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SCIARADA 

1] ministero passato era storpio del primiero in 
gran parte. 

II ministero presente ha d* innanti un alpestre 
secondo da superare. 

Il ministero futuro assistei à ai trionfi ùell'intero* 

Perdonate s'è in prosa. Abbiamo pochi poeti 
Della compilazione. 

L'ULTIMA PROMOZIONE MILITARE 

Un esercito per esser buono, bisogna che comin
ci a vedere innanzi tutto I età degli ufiziali. Su ciò 
non v* è qoistione. Il îaostro ne à molti vecchi che 
in luogo di essere ritirati , sono stati promossi. 

La promozione fatta giorni sono, che era la spe
ranza dei cittadini e dei soldati, è stata monca , 
non avendo che toccato quasi esclusivamente ufi-
ziali che per oltre a 60 anni anno sempre militato 
a piedi, ed oggi tutto ad un tratto montano a ca
mallo e si pongono al comando di un battaglione. 
Lasciando da parte quali sieno i loro colori, è certo 
che non possono aver tutti energia nel comando , 
né tutti godere Ja confidenza dei soldati. 

E passando alla coda degli ufiziali, questa pro
mozione che avrebbe dovuto menare innanzi molti 
giovani , quali si richieggono in tutti gli eserciti , 
molto più nel nostro e nei tempi in cui siamo , è 
rimasta scoperta di oltre alla metà. 

LA DIPLOMAZIA 

Si è fatto ; ossia , si fa ; o per meglio dire, si sia 
facendo ciò che avrebbe dovuto farsi fin da due mesi 
fa* Intendiamoci : non tutto ciò che a quest'ora a-
trebbe dovuto esser fatto , per la gran ragione che 
non è fatto , e perchè rimane ancor molto a fare. 
Ma ci siamo ricordati di fare» ossia di rifare, la di
plomazia. Sia lode al cielo che facciamo qualche 
cosa , almeno presso i governi stranieri i quali 
credono chela costituzione non ci faccia far più 
niente. 

? 

i Non è vero ; se non abb amo ancora fatto nulla 
fra noi r ciò dipende perchè non vi è fretta. E poi 
in famiglia ! È cosa che rimane fra noi e nessuno 
ne sa niente, perche nessuno à drillo di sapere ciò 
che si fa nelle stanze interne d* una casa. Ma al
meno per le apparenze , per gli occhi del mondo , 
bisognava far vedere ai lontani che abbiamo un 
ministero , e questo ministero in città ne avesse 
prodotto un abro che esce fuori di cilià. Forse non 
sarebbe male che si des^ea molti il destino di viag
giare, ministro e non ministro , diplomatico e non 
diplomatico. Ma non usciamo dall'argomento. 

La nosira diplomazia si è ricomposta, in male 
non vogliamo crederlo. Dunque in bene e pare che 
non dovrebbe esservi quistione. E i nuovicompo-
nenti di essa, creati d.»lla costituzione e però figli 
divotissimi di questa signora, sono incaricati per ora 
di far fare un mezzo giro a dritta ai vecchi compo* 
nenti , ai figli divotissimi dell' assolutismo. 

Tenerissimo sarà rincontro a Parigi, a Vienna, a 
Londra fra i vecchi e i nuovi diplomatici : teneris
simo quanto.quello d'un vincitore e d'un vinto: te* 
nerissimq.quanlo può essere l'incontro del sistema. 
nuovo tutto inghirlandato di rose e il sistema vec
chio tutto coperto di papaveri. 

E sapete voi quali uomini si vuole che si sieno 
già incaricati dfgli aifari nostri nelle case degli al
tri ? ciò che in vero non è molto facile , ma è più 
sicuro: sicuro almeno per gli effetti individuali dei 
rappresentante,giacché un uomo che si mette in va
pore per andare a fare il ministro è in una condi
zione molto meno difficile di un altro che non si 
mette nò in vapore, né in diligenza, ma che disgra
ziatamente rimane in Napoli a fare la stessa profeg-
sione. 

Ma, ci domanderete, chi sono dunque i nuovi di-
plomaUei? 11 principe di S. Giacomo e Logaito a 
Londra. Il principe di Leporano ? Poerio e Bava
rese per la Ioga a Roma, segretario R. Bonghi. Leo
pardi a Torino. Serracaprìola in Ispagna. G. Bel-
Iella a Firenze. 

E a Vienna ? E a Parigi ? Chi va presso questi 
due governi ? 

Per ora nessuno. 
Non.li abbiamo ancora riconosciuti. 
E che vantaggio vorreste darci delia costituzio

ne, se ci togliete quello di poter conoseere e cono
scere a piacer nostro ? 

N.N. 
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UNA RICHIESTA GENERALE 
F 

Tutto è riscatto , e risorgimento. Un benessere 
generale ci arride dintorno. L'Italia da su in giù è 
francata. Siam liberi, siamo dunque generosi. Di
fatti avete contribuito per Terra Santa , per gl'Ir
landesi , pei nostri poveri, pei militari ritornati di 
Sicilia, pei nostri valorosi crociati nella Lombardia. 
Avete fatto tanto e poi tanto : ma si deve ancor fa
re. Le carità vi sono familiarissime. 

Non dimendicate quel piccolo numero di fratelli 
cattivi. Di quei poveri diavoli ch'ebbero un pre
Tenti vo tra 24 ore pagate, o si procederà all'arresto 
personale! E che poi, incontrati dall'usciere, furon 
serviti di carozza sino alla Concordia! Concordia 
di tanti magri cittadini che alzano pietose preci alla 
vostra filantropia. Pe' creditori non e'è speranza. 
Son duri come granito. Col misero alimento di die
ci soldi àn compra la vita di tanti padri di famiglia, 
orbi di fortuna. Ed appunto in quella bella concor
dia fan marcire gli sventurati ! Su via , sotcorrete
li. Riscattate questi schiavi dell'usura ! Soccorrete 
pure i falliti ( di buona fede ) i truffatori ( per ne
cessità ). Tirate un velo sul passato. Accorrete 
generosi. Aprite quest'altra pia soscrizione. Sce
glietevi il cassiere. Pubblicatene la colletta. Gua
dagnatevi il raddoppio delle benedizioni sinora avu
te. L' arresto per debiti ( or sospeso per paura ) si 
yedrà, se debba reggere a vita o a tempo con la e
secuzione più cortese , p debba esiliarsi per sempre 
dal codice. Animatevi. E cosa da poco. Son circa 
13mila ducati e noi 400mila abitanti. 

P. AGOSTI 

STATINO D EUROPA 

Francia — Per rimediare alle belle cose della re
pubblica, si aspetta fra giorni Tapparizione d'un no
yello Robespierre. 

Marsiglia — I giovani delle tipografie si sono ri
bellati. Non si stampa più nulla, fino a che non ver
ranno raddoppiate le loro paghe giornaliere. 

Portogallo. Si è sparsa voce di una sollevazione: 
e quel che è più , del suo trionfata. 

Venezia. Un Manin patrizio fu 1' ultimo doge di 
Venezia. Un Manin cittadino gridò oggi la repub
blica a S. Marco, Destini! Provvidenza! 

Monaco. La mattina il re aveva dato udienza e 
la sera avea cessalo di esser re ; se ò vero. 

Nassau. Il cartello di Johannisberg , proprietà 
del principe di Metternich , è stato sequestrato dal 
governo di Nassau e alle cantine piene di vino si 
sono messi i suggelli. Erano 33 anni che il signor 
principe non pagava le tasse , e 33 anni che il go
verno non osava dimandargliele. 

per le vie mettendo si loche alle porte dei conventi 
e delle chiese, à risposto che lo facca pel bene pub
blico, e le si sono trovati addosso venti scudi. Bella 
ntoWn pel bene pubblico. Ladri, ciarlatani e bagasce 
sono in molti paesi gli emissarii del bene pubblico» 

Inspruch. Si menano sassi con molta decenza 
contro le finestre dei gesuiti. 

IL SETTIMO FIGLIO 

Nel Belgio si è emanata una sentenza che deve 
essere fecondissima nei suoi risultamenti. 

L'evangelo dice che il cielo benedice le famiglie 
numerose. Ciò non ostante , Buonaparte volle ag
giungervi una piccola benedizione terrestre. E pro
mulgò una legge, in virtù della quale ogni volta che 
in una famiglia nascevano più di sette figli, lo stato 
dovea incaricarsi del mantenimento e dell' educa
zione di essi, dal settimo in poi. 

I codici francesi sono ancora in vigore nel Bel
gio , 
suso 

ma pare che questa legge fosse andata in di
ciò che non deve stupire, essendo i governi 

occupati troppo a moltiplicare i funzionari, gli abu
si, i debiti, ecc, per poter pensare alla moltiplica
zione dei figli. 

Un artigiano di Dournay. padre di sette fanciulli 
tutti ben pasciuti, à voluto in questi ultimi giorni 
rimettere il suo settimo nato fra le braccia dei go
verno, dicendogli : — Datevi la pena di nutrire e 
educare questo bambino. 

Il governo à risposto che il bambino lo incom
moclava. 

A questo il papà se ne è richiamato ai giudici: i 
quali, con sentenza deflìnitiva, anno dichiarato che 
quella legge non à cesfato d'esser obbligatoria e à 
condannato i! governo a prender cura del bimbo, o a 
pagargli 800 franchi all' anno fino a che non sia fi
nita h sua educazione. 

Questa sentenza ò molto incoraggiante. E però 
speriamo che ora/in luogo di dedicarsi con tanto 
furore allo contraffazioni tipografiche, cioè a con
traffare i figli lelterarii degli altri, i belgi si occu
peranno a procreare dei grossi figli che apparten
gono ad essi. C. 

.V 

LA LINGUA 

Bonifacio Vannozzi segretario di papa Grego
rio XIV avea passata tutta la sua vita a studiar la 
politica. Ne avea letti tutt' i trattati, ne conoscea 
tutte le massime, ed era giunto finanche a dar delle 
regole d'arte su questa sottile e dilicata scienza. 

Ma con tutti questi preparativi, peccò nella sua 
condotta contro le regole che con molto profitto 

Roma. Arrestata una donnicciuola che andava ' aveva date agli altri. Egli raccomandava come ba
e 
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se della politica di esser padrone della propria lin
gua: però avendogli detto il papa di non dire a nes
suno di averlo messo nella lista dei cardinali che 
volea creare,Vannozzi non potette contenersi e sve
lò questo segreto ai nipote del papa che faceva pre
mura per un altro. 

A questo il papa, sdegnato del Vannozzi che co
me politico sapea tutta I importanza del silenzio, lo 
chiamò<a se dinanzi e senza fargli nessun rimpro
vero, l'obbligò a cassare egli stesso il proprio nome 
dalla lista e mettervi quello del tuo competitore. 

DUE SCENE CARNEVALESCHE A PARIGI 

In una delle ultime feste da ballo in maschera da
te al baluardo , una scena bizzarra e al tutto im
provvisa ebbe luogo a rallegrare i numerosi spet
tatori che si accalcavano nel teatro. Il pubblico, co
rn' è solito in quelle gioviali riunioni, diviso in va-
rii crocchi, rideva , saltava , gridava , allorché in 
mezzo alle svariate danze, giunse una maschera di 
meschina statura travestito ààpierot, sulla schiena 
della quale svolazzava un cartello ove leggevansi 
scritte a chiare lettere queste parole : Io sono il 
presidente del Consiglio, Guizot ! Poco dopo da una 
folla accalcata esce un omaccione vestito da conta
dino dell'Alsazia decorato di un altro cartello il quale 
diceva: Io sono il ministro delle finanzel Qui ognuno 
si mette a ridere , e ad interpellare i sopraggiunti, 
facendo loro ressa intorno, e gridando, Buonasera 
$igt Guizot, Buona sera sig. Dumont: quando im
provvisamente un altro che è mascherato da pulci
nella , si presenta alla sua volta colla schiena mu
nita d' un altro cartello , su cui leggevasi : Io sono 
il ministro dell' interno ! Le grida , gli scrosci di ri
sa, l'universale schiamazzo giunsero a tale , che i 
gendarmi accorsero d' ogni parte , e pigliandosi in 
mezzo , malgrado Y ostinata loro resistenza, le tre 
maschere , le trascinarono nel camerino del com
missario di polizia. 

Ivi la scena si là più burlesca. Dal ridotto veni
vano pure tratte a forza due altre persone acconcia
te la prima da cenciajuolo di Parigi, la seconda da 
Postiglione di Lonjumeaux , e trasformate, in gra
zia dei cartelli che una mano invisibile aveva affib
biato sui loro omeri, una da ministro dell'istruii^ 
me pubblica , l'altra da ministro della guerra ; e si 
costringeva inoltre lasciare il braccio d'una grazio
sa vivandiera, un vivace moschettiere decorato del 
titolo di Ministro della giustizia. Quasi tutto il con
siglio del 29 ottobre era in arresto, urlando , voci
ferando , facendo mille grotteschi gesti , e preten
dendo non capir nulla, allorché un portinaio recò 
al commissario il seguente viglietto scritto colla ma
tita e che pose fine alle dispute. 

» Signor commissario, non tormentate oltre que-

» ste oneste persone, affatto innocenti dell'accada 
» to ; io solo sono il vero colpevole, io che sono 
)) riuscito ad attaccare quei cartelli sulla schiena 
» dei mascherati. Ora mi avvio con numero eguale 
» di cartelli ad un altro teatro. Veniteci, che ride* 
» remo. — Vostro devotissimo servo 

Nessuno 
Al ballo del teatro di Apollo, lo scorso carne

vale , essendo cadute sullo sciallo di una bella da-
mina alcune gocce di cera, un giovine che le stava 
al fianco tirò fuori il suo anello (che gli serviva an
che di suggello ) e voleva applicarlo sulla cera. 

Che fate mai ? gli disse ella. 
Signora, rispose il giovane, tentava di fare su 

voi qualche impressione. 

COME UN UOMO PUÒ' CONOSCERE 
SE S'INVECCHIA 

Un uomo che stesse in pena per conoscere i mu
tamenti fisici che avvengono in lui, per vedere in
somma se comincia ad invecchiare, è inutile che 
domanda agli amici : costoro lo lusingano per non 
dispiacergli. 

E inutile bensì di consultare Io speech io : questo 
gli dice la verità, ma egli non vuol intenderla, fug-

e spaventato , ma lusinga se medesimo per non 
dispiacersi. 

Qual è dunque il modo di venirne a capo ? 
Consulti gli occhi d' una donna eh' egli aborda e 

il tuono con cui ella gli parla. 
È questa una esperienza molto dolorosa , ma è 

la sola che c'insegna ciò che temiamo di sapere. 

* H 
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BAGATTELLE 
F 

Richiesto un tale perchè avea abbandonatala 
gtta amante, rispose : 

Lascio il gusto ai soli Ebrei . 
Di comprar le robe usate, . 

TEATRI DI IERI SERA 
S» CARLO. Vi promettemmo di non parlarvi oggi dcVNa* 

Wrcoe noi non ve lo nominiamo neppure. Si dice che dob
bifcmo aspettare quando ia compagnia Sarà mutata , e nói 
•aspetteremo. Side contenti,© voi che tenete il Nabu^òco
me il Dante delta musica e sapete che bisogna f.tpvi ì com
menti per comprenderne quelle bellezze tradt/'onalK? Non 
ne parleremo. Meno mate che vi albiamo soddisfaui. Voi 
ftìtailto stt)te\f nelle vostre illusioni e seguitate a far com
menti ed a goderveli* 

JMa non ci abbiamo fatta la legge di non parlar di S. Car
lo come S. Carlo, ossia di S# Carlo come j'infimo teatro del 
mondo. Vi annunziamo però la inesca iti iscena del Marino 
Falliero, argomento che non si sarebbe trattato e musica 
che nota si sarebbe scatta, scia reoubblic» di Venezia non 
fosse stri ta aggiornai». Ora però che essa si è desta una al
tra volta , il Marin Falliero è fatto del più alto interesse ed 
à tulio Ta proposito del tempo Meno male che l'impresa 
à finalmente mostrato di pensare. Chi potea sospettarlo! 

Tutto qui sto non biista. Il difficite'era che Y impresa si 
mettesse a pensare*, ciò fatto una volta , h pensato anche 
tt©' altra cosa : nientemeno che. sciogliersi. Questa dieta 
filodrammatica si è scissa. D» quattto, si vuole che sarà ri
dotta a due membri. Potrebbero forse i due esser più vigo
rosi deiqoaUro,e tutti lo vogliamo credere.E quindi, senza 
atrgtirar loro la vigoria, facciamo i più sinceri voti per ve
derli morali, umani e coscienziosi. 

FIORENTINI. Ecco, per esempio, un teatro di cui via
/vevaìlr© fatta una promessa opposta a quella di S. Carlo , 

ma non siamo nel c»so di soddisfai h>. laddei , né più né 
ovdi Taddei, dovrebbe ora essere l'argomento nostro. 

Ma none] sentiamo la forza di rischiare tu lui il nostro giù* 
dizio. Se volete sapere quello del pubblico, pare non si 
possa desiderar meglio. Ma, à poi ragione questo pubblico? 
Crediamo di si, fino ad un certo punto.Per dirviperò il pun
to quale sia, vogliamo sentirlo almeno un* altra Vulia. 

Possiam dire intanto, senza tener conto dei vivissimi ap
plausi che si fecero, non a lui perchè non si conosceva, ma 
alla grande fama che lo avea preceduto, allorché comparve 
su la scena , cW egli deve avere in se qualche cosa del ma
go, essendo riuscito non solo a far gustare, ma a far ripe
tere Papà Goriot, la più noiosa produzione del repertorio 
dei Fiorentini, accolta sempre dagli sbadigli del pubblico. 

Per molli è ancora un problema se il comico , allorché 
giunge in Napoli dove non è mai stato, ci venga educato ad 
una falsa scuola o se qui apprenda la falsità. Per con
chiudere : non si sa ancora se gli artisti si accomodino o si 
guastino allorché vengono al teatro dei Fiorentini. Nell'uno 
e nell'altro Gaso,il torlo sarebbe sempre dei pubblici italia
ni. E qui non cadrebbe fuori luogo il pensiero di fare un'al
tra lega italiana : sarebbe , è vero, una lega comica , os?ia 
teatrale, ma sarebbe sempre una lega. La lega è la parola 
del giorno : dunque lega per difenderci, non dalle spade , 
ma dallo stile straniero. 

JEW attendant tiamo alla vedetta e non perdiamo dì 
ira Taddei. Esso merita molto perchè vai molto. Taddei 

ci sembra per ora un grande artista. La scuola è italiam $ 
ma.pecca di qualche difettimo. Ma ehi non pecca al mott
do ? Tutti pécch amo. Peccano quelli che vogliono e quelli 
che non vogliono. Noi intanto non vogliamo altro (per ora) 
dal teatro Fiorentinì,che seguiti a perfezionare il personale 
della compagnia. Essa era un corpo , che al pari di t'ut^ì 
corpi civili ed incivili di Napoli, era mezzo rovinato perle 
persone che la componeano. In poco tempo* neà riordinate 
tutia la parte umana : rimarrebbe ora la spirituale, cioè il 
repertorio. \ 

Si perstia'cfatio così i Fiorentini che tutto si vuol rinno
vato: dunque non vie di mezzo. Bisogna tagliare con oài 
sciabola turca perchè la cancrena è dapertutto. Non si fer
mi un momento e seguiti a menar colpi da troncare il vec
chio e far nftscerc il nuovo. Non prenda però esempio del
l'attività che mette il governo nel riordinamento delle am
ministrazioni ; faccia da se , ossia seguiti a (are , e sarà 
esempio a chi non vuol sentire quando diciamo; mutaU gli 
uomini se avete mutate le cose. 
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tElTfel M QUESTA SERA 

FIORENTINI — X'ojo inimbarozia(con Taddtf), 
NUOVO — ModamoistlTe de JScl {le. 
S. CARLINO — Pascaritilo dottore di maim**** 

(scienza che abbiamo atsoluiamente perduta), 
FENICE — JKayotecne (va di dritto). 

A N N U N Z I 

Cipriano. La vera poetica. Ven. 1555 , in 4 , gr. SS.■—■ 
Elogio di Redi Fir. 1781, in 8, gr 30 — Mirami. Intro
duttione a l l a ! parte della specularla , cioè scienza degli 
specchi. Ferr. 1582, in 4 , gr. (ìO—Nesi. Dizionario orto? 
logico pratico italiano. Nap. 1836, vol. 8, in 8, nuovo [co
sto d,a>sociaz. due. 2] si lascia per due. 1— S. Pierre. La 
capanna indiana, francese hai. Parigi 1807, in 12, gr. fi 
— Gozzi {Gaspara). Lettere diverte. Ven. 1755 in 8 , gr. 
40—jpisseriazione terza oraziana dei cani. Roma 1814, in 
8» op. gr. 15 — Siri, Bollo Modena 1053 in 4, rarissimo, 
due. 2~Du Tillet. Le parnasse français. Paris 1732, ira 
fol. suivi des supplements, figurato, con !c correzioni fatte 
a mano dall'autore, due, 4—Joannis Grammatici.ln prì
mos quatuor Aristotelis de naturali auscultatione libro» 
commentaria. Ven. 1535, in fol., tutto in greco, rare, 
due. 3. 
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